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Il seguente discorso tu pronunciato il 23 giugno 1911 nel gran- 
salone della Mole Antonelliana, alla presenza dei capi d’istituto, dei 
professori e degli studenti delle scuole secondarie di Torino e provincia, 
i quali per iniziativa e sotto la direzione del sig. Provveditore, cav. 
ufi'. Callegari, coadiuvato dalla Sezione Torinese della Federazione Inse¬ 
gnanti medi, presieduta dal prof. Della Valle, avevau poco prima in 
lungo magnifico corteo recato fiori ai monumenti di Vittorio Ema¬ 
nuele II, di C. Cavour, di G. Garibaldi. Alla solenne cerimonia inter¬ 
vennero le autorità civili e molti cospicui cittadini. 










Giiouinette gentili, cari giouarii! 


Ecco. adunque; la bellissima cerimonia è com¬ 
piuta. 

Voi. giovinette gentili, e voi, baldi giovani, 
avete voluto, prima che un altr'anno di studio e 
di educazione si chiudesse, compiere atto comune 
di patriottica pietà. E sotto la scorta vigile dei 
vostri maestri, che la mente vi addestrano al pen¬ 
siero. e il cuore vi formano a virtù, avete serrato 
le schiere in lunga coorte, inchinando gli animi e 
i vessilli davanti alla maestà delle memorie cele¬ 
branti l’Italia risorta. La femminea gentilezza liliale 
e la composta baldanza maschile si sono per voi 
intrecciate e fuse in una grandiosa dimostrazione 
di omaggio ai Padri e Numi tutelari della Patria. 

A voi e ai vostri maestri, che nel pensiero e 
nell’opera di oggi, come nella vita di ogni altro 
giorno, vi furono ispiratori, duci e compagni, sian 
rese grazie dal popolo, che in voi vede rifiorire 
e splendere l inestinguibil vita d’Italia. 
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Ma è soltanto riconoscenza per i Grandi che 
ci dieder la Patria e la Libertà cfuel che voi avete 
inteso di significare nella cerimonia di oggi, o non 
anche qualcosa di più profondo, e. per avventura, 
di meli consapevolmente sentito, ma che pur si 
asconde e palpita in ciascuno di voi? 

Queste cerimonie commemorative dei più cospicui 
avvenimenti, per i quali l'Italia si è risollevata a 
dignità di nazione, per quanto forse paian soverchie 
a qualche austero o querulo censor di costumi, 
hanno indubbiamente questo grande beneficio, che, 
raccogliendo quasi in una sola visione il triennio, 
in cui si condensò e si svolse con più diritta ga- 
gliardìa di pensiero e di azione il gran moto rivo¬ 
luzionario. e sospingendo lo sguardo mentale a rie¬ 
vocar pure. da una parte, tutto il periodo precedente, 
in cui per generosi ma incomposti tentativi quel 
moto si era preparato, e, dall’altra, il decennio 
successivo, in cui esso si andò distendendo e risol¬ 
vendo nell’equilibrio nuovo, ci risollevano nella 
mente, con un'onda vasta di ammirazione, tutto 

10 spettacolo magnifico della redenzione italiana. 

11 (piale, poi. visto sullo sfondo della scena europea, 
nei rapporti di luci e di grandezze con gli altri 
avvenimenti, ci appare veramente qual è. il fatto 
più meraviglioso del secolo XIX. E l'animo nostro, 
l'animo di voi. o giovani, che, entrando con ver- 
ginal cuore nella vita, sentite tutto il fascino delle 
grandi cose, si inchina riverente, e. pur conscio di 
sua pochezza in confronto di tanto spettacolo, si 
accende di nobili ardori. 
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Il Regno d'Italia, che è il frutto più maturo 
e pieno di quel gran moto, non era, «piando fu 
proclamato nel 18(51. un fatto nuovo nella storia: 
l'avevan proclamato, prima ancora del mille, i 
signori feudali raccoltisi intorno a Berengario, 
quando appunto le altre nazionalità d'Europa si 
andavano componendo: ma esso si disciolse nell'urto 
formidabile delle energie barbariche fra di loro coz¬ 
zanti. e svanì sotto la grand’ombra dell'impero 
romano-germanico e nella rigogliosa fioritura della 
nuova civiltà italica erompente con fresco impeto 
dalle cento città. Rimase bensì, come ricordanza 
incantatrice di un bel tempo antico, come mèta 
vanescente nella luce crepuscolare del sogno, davanti 
allo spirito di qualche principe, di «pialehe pensa¬ 
tore o poeta : ma la storia corse via per secoli e 
secoli, crollando regni e imperi da un lato, spar¬ 
gendo da l’altro semi nuovi di vita, senzachè il 
Regno d’Italia ancor risorgesse. Ma su l'alba del 
secolo decimonono, quando tutta Europa s’agitava 
sotto l'onda del pensiero civile, un possente figlio 
«l'Italia alla Patria, «piasi in compenso «lei figli 
eh’ei le strappava lanciandoli a morir per la sua 
gloria sui ««ampi di battaglia, un'idea civile largì; 
e il secondo Regno d’Italia fu. quasi miU’anni da 
quando era primamente comparso. 

Se. però, il Regno era sorto. l’Italia ancor non 
era; e il Regno si sciolse, quando la mano vigo- 
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rosa, che 1 aveva eretto, perdette il dominio «Ielle 
forze europee. , 

<>li è che il problema della •stabile ricostituzione 
del Regno, già per sè solo irto di difficoltà, era 
ormai solidalmente connesso con altri parecchi, ardui 
del pari. Ma è (pii appunto, nella vittoriosa riso¬ 
luzione di un complesso di gravi e spinosi problemi, 
nella felice affermazione di un popolo antico sotto 
nuova veste, che si rivela tutta la grandezza del 
prodigio. 

1 problemi che 1 Italia risolse nel fatto del suo 
risorgimento, non esistevan soltanto per lei. La 
conquisto delle libertà politiche, cioè dell autonomo 
reggimento dei popoli, era un bisogno incoercibile 
di tutte le nazioni civili d Europa e d’America, in 
loro maturato dalla esperienza e dalla cultura; e 
del pari il bisogno dello indipendenza da ogni sog¬ 
gezione allo straniero si andava svegliando dovunque 
insieme con la coscienza dello nazionalità aspi¬ 
rante a raccogliere in organismo politico autonomo 
le sparse e divise membra di un popolo. Ma questi 
problemi diversamente si presentavano fra le genti 
civili, a seconda di lor condizioni storiche; epperò 
or 1 uno or I altro assumeva la prevalenza e veniva 
attaccato e risolto. 

Così accadde che. mentre il problema della li¬ 
bertà politica costituì il principio animatore di tutti 
i turbinosi e tumultuosi accidenti, onde fu agitata 
la nazionalità francese nella prima metà del secolo 
decimonono. e lo stesso può dirsi di quegli Stati 
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d'Europa, come la Spagna e l’Austria, che erano 
già fondati sopra una salda unità nazionale, per 
altri popoli, invece, come la Grecia e il Belgio, il 
problema più urgente ed essenziale tu quello della 
liberazione dallo straniero, alla (piale seguì tosto, 
come corollario, la risoluzione dell'altro riguardante 
la libertà: e a un altro popolo, infine, il Germa¬ 
nico. per il quale il problema della liberazione dallo 
straniero allora non esisteva, ciò che massimamente 
si impose e che fu conseguito con ardimento e con 
successo magnifici, fu la unificazione. 

Ma per il popolo d’Italia i tre problemi della 
libertà, dell'indipendenza, dell'unità, si presentavano 
insieme e dovevano insieme essere risolti. Con¬ 
nessi e intrecciati nello spirito che li sentiva e 
nelle condizioni obbiettive da cui rampollavano, 
essi costituivano un intreccio complicatissimo di 
nodi, nessun dei (piali poteva essere veramente e 
radicalmente tagliato senza tagliare a un tempo 
gli altri. Era una pesante catena di anelli insieme 
fortemente connessi e rinsaldati : o bisognava d’un 
sol colpo spezzarla tutta quanta, o nuovamente si 
doveva sentirla piombare sul povero corpo d’Italia 
e serrarglisi addosso fino a soffocarlo. Così, infatti, 
presentiva il veggente poeta: 


O riaorta per voi la vedremo 
al convito dei popoli assisa; 
o più serva, più vii, più derisa 
sotto l’orrida verga starà. 





IO — 


Ma quel che rendeva ancor più ardua l'impresa, 
verso cui anelavan le nienti, era l’intervento di 
un nuovo possente fattore, che iti qualunque altro 
caso consimile doveva mancare: voglio dire l’azione 
esercitata dalla presenza medesima del Itornano 
Pontefice, come capo di uno dei più forti Stati 
italiani. Qui il fatto religioso si aggiungeva a quello 
propriamente politico e civile: il problema della 
libertà politica si intrecciava con quello della libertà 
religiosa; lg.questione.dell'indipendenza e dell'unità 
italiana si complicavan con quelle della posizione 
del Sovrano Pontefice in Italia e nel mondo: il 
problema, da particolare e nazionale che era. assu¬ 
meva l'aspetto e le proporzioni di problema uni¬ 
versale. 

Ma (piel che accresce ancor la meraviglia a 
chi contempli e ripensi il processo storico del 
Risorgimento politico d'Italia, onde si arrivò alla 
proclamazione del Regno, è il cumulo delle diffi¬ 
coltà. che d'ogni parte si opponevano allo sciogli¬ 
mento del vasto e complicato problema. 

Chi non sa che il tentativo generoso di scuoter 
la catena e di risollevar l'Italia a dignità di libera 
e indipendente nazione più volte s'infranse, e. pur 
quando si andava felicemente compiendo, minacciò 
di sfasciarsi sotto l'urto delle forze avverse d'ogni 
parte insorgenti? 

Pensate, o giovani, di quanti Stati era costi¬ 
tuita l’Italia prima del 1859, aventi ciascuno, non 
pure monarchie forti e secolari, ma tradizioni glo- 
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riose di arte e di letteratura, oppure di ammini¬ 
strazione civile e di potenza militare, epperò tenaci 
assertori di un proprio diritto, e l’un dell’altro gelosi, 
e naturalmente incapaci di concepire un pensiero 
di grandezza, che non fosse per essenza partico¬ 
lare. E, separati com'erano pur dalle condizioni 
fisiche del suolo, cioè dalle grandi distanze, dalle 
lunghe e alte catene, dai frequenti fiumi, e inoltre 
dalle condizioni economiche e civili, cioè dalle bar¬ 
riere doganali, dalla poverià dei commerci, dalla 
deficienza dei trasporti e delle comunicazioni, non 
poteva che a prezzo di grandi sacrifici propagarsi 
dallumo all'altro un pensiér nuovo di vita, diffon¬ 
dersi l'onda di un sentimento, che sollevasse in un 
fragore immenso di tempesta le energie latenti nei 
punti più lontani della Penisola. 

Pur troppo, se una fulgente idea disegnava il 
lombardo poeta nei versi stupendi : 

una d’armi, di lingua, d’altare, 

di memorie, di sangue, di cor, 


più vicino al vero si atteneva il ligure poeta, quando 
cantava : 


Noi siamo da secoli — calpesti, derisi, 

Perchè non siamo popolo — perchè siain divisi. 


Come, dunque, poteva, in tali condizioni degli 
Stati e dei popoli, risorger 1’ Italia? Come lo si 
poteva, non dico sperare, ma pur solo pensar come 
possibile? 




— 12 — 


L'avevano bensì concepito il magnanimo disegno 
alcuni spiriti superiori nel trentennio di prepara¬ 
zione (1819-1849), e dalle conventicole delle sette 
o dai gabinetti di studio e di meditazione avevano 
sollevato lo sguardo fidente e rivolta la parola 
implorante verso or l’uno or l'altro principe; ma 
le speranze più volte fiorite in quei cuori generosi 
erano avvizzite tosto, e le nienti s’eran reclinate 
in un accoramento profondo, quasi disperato. Fer¬ 
dinando I di Napoli, che, dopo d'aver concessa la 
costituzione, tradì i liberali al Congresso di Lubiana 
nel 1821; Francesco IV di Modena, che, dopo 
d’aver accettato e lusingato Ciro Menotti, barba¬ 
ramente lo tradì nel 1830; Pio IX. che, dopo d aver 
sollevato a generale entusiasmo l'Italia con le sue 
concessioni liberali e co' suoi atteggiamenti gene¬ 
rosi, intimò, poi, con la famosa allocuzione del 
29 aprile 1848. il ritorno alle schiere giovanili par¬ 
tite per la guerra santa di Lombardia; Ferdinando II 
di Napoli, che, nel maggio di quel fortunoso 1848. 
soppresse nuovamente la costituzione; lo stesso 
Carlo Alberto, che con le generose ma infelici 
imprese del 1848 e ’49 suggellò gloriosamente una 
vita indubbiamente varia e diversa, avevano for¬ 
nito agli Italiani tali e tante esperienze delle dif¬ 
ficoltà molteplici e tremende, fra le quali una 
impresa di risurrezione avrebbe dovuto svolgersi, 
che in verità nulla più che un sogno essa poteva 
apparire. 

D’altra parte, quando si accingevano essi a esa- 
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minare le forme e i procedimenti, per cui doveva 
mettersi 1 impresa, (piando dalle meditazioni scen¬ 
devano all’atto, germogliavano dai loro fèrvidi 
intelletti e dai loro cuori generosi tali e tante opi¬ 
nioni diverse, e così variamente si foggiavano, a 
seconda delle regioni e dei momenti, i partiti e 
gli indirizzi politici, che la possibilità di una con¬ 
corde azione, di una precisa e diretta linea di con¬ 
dotta. veniva quasi interamente a mancare. Car¬ 
bonari e murattisti, mazziniani repubblicani e 
giobertiani neo-guelfi, unitari e federalisti, moderati 
e democratici non pure agitavano e dividevan le 
menti, ma disperdevan le forze, disgregavan le 
schiere, sciupavano gli entusiasmi, rendevano infrut¬ 
tuose e trascinavano alla più miserabil line le 
imprese più magnanime ed eroiche. 

Quando ancora si ricordi, che su quasi tutta la 
sventurata Penisola agitantesi fra le strette di pro¬ 
blemi terribili e le difficoltà create e accresciute 
dalla stessa 'vivacità irrequieta e geniale della popo¬ 
lazione, stendeva la sua potenza, o ne proiettava 
la maligna ombra soffocatrice, l’Austria grifagna ; 
che dalla Lombardia, dove governava, fra' spie e 
poliziotti, l’arciduca Ranieri, al ducato di Parma, 
dove si copriva d’obbrobrio Maria Luisa, dal ducato 
di Modena, dove tiranneggiava con roghi e man¬ 
naie Francesco IV, al granducato di Toscana, dove, 
«di papaveri cinto e di lattuga», snervava i popoli 
col sonno Leopoldo II, — vicari e parenti dell’im¬ 
peratore dominavano ; quando si pensi ancora, che 
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di contro a tanta prepotenza non osava levarsi 
alcun Stato cl Europa, e che, se anche serpeggiava 
• pia e la e andava lentamente maturando il pen¬ 
siero di reazione all’egemonia austriaca, si insinuava 
insieme il timore che troppo potesse innalzarsi 
sulle rovine o sulla diminuzione dell'Austria qualche 
minor potenza ; se si pensa, dico, a tutto questo, 
e si completi il quadro con la evocazione del 
grande fascino che esercitava non pur sulle classi 
dirigenti, ma anche sulle soggette, l'idea della 
monarchia di diritto divino e della intima rela¬ 
zione che collegava questa al potere della Chiesa 
e all ordinamento generale della società ; si com¬ 
pì ende facilmente come dovesse esser forte, rinsal¬ 
dato. ben guernito. ben serrato d'ogni parte il 
cerchio di ferro che stringeva l'Italia, e quasi la 
strozzava nella sua stretta cieca, crudele, violenta. 

O povera Patria nostra, come potevi divinco¬ 
larti tu e sollevare la testa e far sentire a tutto 
il mondo il tuo grido di dolore e raccogliere le 
forze in uno sforzo supremo di liberazione? Non 
è meraviglia codesta, che supera tutte le meraviglie 
dei tempi moderni, l'adergersi rapido e vittorioso 
di questo antico, e pur sempre giovine, titano, che 
è il popolo d'Italia? 

Ma quello, infine, che agli occhi miei, e di 
qualunque altro che rievochi il processo liberatore, 
e cagione di nuova e alta meraviglia, è la vigoria 
della vita e della produzione spirituale, che fre¬ 
meva e palpitava pur entro le morse di quei vari 






tiranni, pur sotto l’afa opprimente «li quei doni in ii 
E, anzi, può dirsi die. «pianto più violenta*© cieca 
e stupida e corrotta era la forma della oppressione 
esercitata con la forza brutale delle armi.' del car¬ 
cere. del patibolo, tanto più alta e molteplice e 
inesausta era la vigoria con cui lo spirito reagiva. 
Il dolore, l’oppressione, l'ingiustizia, l’odio eran 
veramente scuola e sprone di virtù sempre più 
alte; e forse nessun altro popolo può additare così 
numerosa schiera di uomini devoti alla idealità 
fulgente di una Patria libera e una attraverso alle 
persecuzioni più assillanti e tormentose, alle calunnie 
più atroci, alla povertà più mortificante, alle con¬ 
danne più inique, nel carcere e nelle galere, nel¬ 
l'esilio e sul patibolo; tanti esempi di serena com¬ 
postezza e di gentilezza squisita, come in Silvio 
Pellico o in Enrico Tozzoli : di coraggio dignitoso 
e di fierezza indomita, come in Ciro Menotti e in 
Antonio Sciesa; di incrollabile fede e di incorrut- 
tihil vita, come in Giuseppe Mazzini e in Vin¬ 
cenzo Gioberti ; di calma consapevole e forte nella 
tortura delle galere o nell'atto della fucilazion ■, 
come in Giuseppe Settembrini o nei fratelli Ban¬ 
diera; di eroica abnegazione coniugale e materna, 
come in Teresa Gonfalonieri e in Adelaide Cairoli. 
E nessun popolo, certo, può noverar nei momenti 
della oppressione e del dolore tanti esuli illustri 
sparsi per tutto il mondo, 

per entro i fìtti popoli, 
lungo i deserti calli, 
sul monte aspro di geli, 
nelle inverdite valii, 
infra le nebbie assidue, 
sotto gli azzurri cieli ; 
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<J sempre angosciosamente e operose mente memori 
delle Patria, accolti negli uffici più elevati o intenti 
elle opere più modeste, ma sempre dignitosi e fieri 
nelle asserzione di loro italianità, desiosi e fidu¬ 
ciosi sempre di risalutar pure un giorno 

l’opimo sorriso — dei colli, dei laghi, 
lo smalto dei prati — del ciel lo zaffir. 

e. invece, di spesso nell'esilio trattenuti, e e terre 
lontane sospinti, e nell’esilio spenti! Oh! chi non 
ricoida con ime lagrima 

quei che in St'acteria dorme e in Alessandria 
diè all'aure primo il trioolor, Santone 

di Santarosa, 

e Piero Maroncelli impazzito e morto a New-York, 
e A incenzo Gioberti e Parigi reclinante nel sonno 
mortale la pensosa e stanca testa, e l'Italo Amleto 
disfacentesi sotto l'onda di tanto dolore là nelle 
« sola e cheta in mezzo de' castagni - villa del 
Douro? ». 

Nobili di alto lignaggio e principi di prode 
antica dinastia, tilosofi redentori di un popolo e 
poeti cantori delle sue glorie, giovinetti splendidi 
di speranze, di tede, di ardori, e vegliardi gloriosi 
per opere severe passavano a schiere per le varie 
terre d Europe e d America, dovunque sollevando 
pei la virtù, le gentilezza, la coltura, simpatia e 
ammirazione, da uomini di studio e da uomini di 
azione, da filosofi e da diplomatici, da principi e 
da ministri, da A ittorio Cousin e da lord Palmerston, 





— 17 — 


da Luigi Napoleone e da William Gladstone, da 
Adolfo Quételet e da l'abate di Lamennais. Questo 
moto errante di nobili spiriti italiani, durato per 
circa trent'anni. attraverso i paesi d’Eropa'e di 
America, in cerca di conforti c di appoggi morali, 
che un poco mitigassero in loro l'acerbo dolore 
della Patria lontana, di quella Patria che essi 
a un tempo andavano rievocando e magnificando 
nell'accesa fantasia con la rappresentazione storica, 
con la speculazione filosofica, con la deputazione 
politica, con la propaganda morale, è qualche cosa 
di così alta poesia, di così pura e immacolata bel¬ 
lezza ideale, di così intensa tragicità umana, che 
noi non sapremmo trovare nella storia di tutti i 
tempi nulla che le somigli. 

Eppure non è ancor qui tutta la grandezza 
morale dei nostri padri. Noi dobbiamo anche ricor¬ 
dare di quali prodigi di virtù militare sia stato 
capace il «latin sangue gentile» quando «il suon 
d'ogni squilla — l’Italia chiamò! ». In quante forme 
diverse, per quali audacie geniali e generose, con 
che impeto entusiastico, con che bella e serena 
baldanza il popolo si sollevò, le madri sospingevano 
alla pugna la prole, i giovinetti erompenti dalle 
scuole correvano alle barricate e ai combattimenti, 
le famiglie si spogliavano di loro ricchezze, i pen¬ 
satori e i poeti si tramutavano in consiglieri di 
guerra, in organizzatola delle lunghe resistenze 
entro le città assediate e affamate ! La rivolta 
magnifica, onde si scatenò trionfando la furia mila- 
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nese ’ e gagliardìa eroica, onde Venezia «feroce, 
altera — di tese intrepida — la sua bandiera ». cedendo 
bensì al morbo e alla fame,-ma non mai alle « igni¬ 
vome palle roventi »; l’olocausto delle giovinette 
schiere toscane sui piani di Curtatone e Montanara; 
gli ardimenti infelici e stupendi dei trecento gio¬ 
vani e forti, che a Sapri scesero cullarmi «e vol¬ 
lero morir col ferro in mano»; la spedizione vera¬ 
mente di poema degnissima e di storia, onde «il 
naviglio dei Mille salpò» da Quarto a conquistare 
un Regno; gii eroismi, infine, che rifulsero sui 
piani di Goito e di Novara, di Palestra e San Mar¬ 
tino. ili Calafatimi e di Milazzo si compongono 
dinanzi alla nostra mente in un così ampio e mae¬ 
stoso spettacolo di bellezza, che qualunque osser¬ 
vatore deve inchinarsi riverente, come davanti a 
una delle più alte apparizioni storiche dello spi¬ 
rito umano, a una delle più schiette espressioni 
del valore e della virtù. 


* 

* * 


Ma se voi, o giovani, vi chiedete, ora, per quali 
cause avvenne che un sì meraviglioso prodigio, 
qual tu la risurrezione di un popolo, deriso per la 
sua festività, vilipeso per la sua ignavia, merean- 
teggiato per la sua viltà, siasi potuto compiere 
pure attraverso tanti pericoli, e con tanto dispendio 
di energia spirituale; se vi chiedete, dico, come mai 
accadde, che nel breve gira di un triennio siasi 
condotta quasi a termine un’impresa di tal genere 
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e proclamato, infine, sulle rovine degli staterei li 
odiati il nuovo Regno d'Italia, non potrete a meno 
di riconoscere, che tre fattori principalmente vi 
concorsero. 

In primo luogo la cultura della mente messa 
a servigio di volontà consapevole e forte: la cul¬ 
tura. dico, che non è sterile erudizione o faticosa 
dottrina, ma espansione dello spirito e coscienza 
di sè conseguita con l'esercizio libero del pensiero, 
cultura (piali i nostri padri si andavan formando 
sia nella evocazione e nello studio delle vicende 
stesse della Patria, delle sue glorie e delle sue 
sventure, sia nella comunione fervorosa con la vita 
intellettuale di tutto il mondo civile, con la filo¬ 
sofìa e 1 arte, con la politica e la scienza, che negli 
altri paesi d Europa e d'America si eran meravi¬ 
gliosamente svolte. Difficile è dire quanto questa 
compartecipazione della mente italiana alla vita 
universale del pensiero abbia contribuito a risve¬ 
gliare o ingagliardire negli spiriti migliori il senso 
di un compito nuovo di civiltà che spettava al- 
1 Italia, di una profonda indeclinabile necessità mo¬ 
rale di sollevarla ad assumere fra le nazioni moderne 
un posto degno del suo nome e della sua storia, di 
spronarla per questa via a diventar nuovamente 
fattore possente di civiltà. E quando il pensiero 
così educato e addestrato attraverso le diuturne 
meditazioni e il contrasto pugnace delle opinioni si 
rinsaldò e si corroborò di esperienze, allora divenne 
Azione; quando la cultura ebbe compita la trasfor- 





inazione interiore, allora nacque il Genio, e l'Italia 
si fece. Nessuno più e meglio di Camillo Cavour può 
rappresentare questo aspetto del processo redentore : 
nessuno meglio del Cavour, che più sagacemente 
e profondamente e dirittamente di ogni altro ab- 
abbraeciò e strinse nel cervello possente le grandi 
questioni onde l’Italia era agitata, il problema della 
liberta politica, della indipendenza dallo straniero, 
dell unificazione nazionale, della laicità dello Stato,' 
e tutte a un tempo le proclamò e le impose non 
pure al piccolo Stato che reggeva e all’Italia am¬ 
mirata, ma all'Europa attonita e stupefatta, e get¬ 
tandosi con audacia leonina di assalitore entro le 
reti della vecchia diplomazia, vi portò dentro 
1 impeto del fiotto rivoluzionario, e poi. dominando 
dall alto con la mente sovrana l'incomposto agi¬ 
tarsi delle sette e delle fazioni, seppe asservirle 
a più alti disegni e guidarle al trionfo. Sia, dun¬ 
que. gloria a Camillo Cavour, in cui il Pensiero 
si fece Azione, e l'Azione era luminosa di Pensiero, 
e di cui la figura tanto più alta e grande si pro¬ 
fila sul cielo della Patria, quanto più con tranquillo 
e dismagato occhio rivediamo e ripensiamo i tasti 
del nostro risorgimento. 

Secondo fattore essenziale fu la disciplina, cioè 
la organizzazione in parte spontanea, ma in mag-' 
gior parte faticosamente conseguita delle molteplici 
irruenti energie, che si urtavano nell’impeto del 
sollevamento e della espansione. Fu la disciplina 
<j nella che non pure rese possibile sia le vittorie 
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«li Lombardia, impedendo che si ripetessero gli er¬ 
rori del’48, sia le difficili organizzazioni del moto 
rivoluzionario nell'Pimilia, nella Toscana, nelle Mar¬ 
che, impedendo che le fazioni esaurissero in 'con¬ 
vulsi moti quel gran fervore di animi, ma anche 
fu dessa, la disciplina, ([nella che, imposta con 
forte volontà e con affascinante impero dal Duce 
meraviglioso a’ suoi Mille vindici del Destino, ot¬ 
tenne che la eroica spedizione vendicasse trionfal¬ 
mente i martiri di Cosenza e di Sapri. Ma perchè 
disciplina importa, per sua essenza, illimitata de¬ 
vozione al dovere, cioè al principio superiore in 
nome del quale essa è imposta, così accadde che 
la disciplina fosse conseguita attraverso ad atti di 
rinuncia, di abnegazione, di sacrificio, che costaron 
lagrime e sangue, che t'uron di spesso consumati 
nella sacra intimità delle coscienze, nelle lotte 
angosciose e mortali col proprio egoismo o con 
le proprie ambizioni o con i proprii più santi af¬ 
fetti ; onde quella che è agli occhi nostri una 
splendida aurora della Patria, fu in realtà una 
tempestosa agitazione di passioni dominata e do¬ 
mata dalla ferrea voce del Dovere. Grande è cer¬ 
tamente agli occhi di tutti noi Garibaldi, quando 
da Quarto naviga con un manipolo d'uomini alla 
conquista di un Regno, e di vittoria in vittoria 
vola, fulmine di guerra, arcangelo di redenzione, 
dall’isola bella a Napoli divina; ma più grande 
ancora, di una grandezza pacata e solenne e ve¬ 
ramente al vertice della umanità, è quando ai piedi 




<lel Re d’Italia depone Ih superba conquista; e 
grande di una grandezza appassionata e tragica è 
quando salpa, egli viucitor di un Regno, povero e 
solo per la sua Caprera: 


de la civile storia d’Italia 
è quest’audacia tenace ligure, 
che posa nel giusto, e a l’alto 
mira, e s’irradia ne l’ideale. 

E 1111 terzo Ettore essenziale, che rese possibile 
o preparò e accompagnò la palingenesi meravigliosa, 
u quello che, in verità, non può mancare mai là 
dove grandi cose si vogliali compiere: la fede: fede 
nei destini della Patria, nella giustizia della sua 
causa, nella vitalità geniale del suo popolo, nella 
possanza civilizzatrice delle sue tradizioni. Fu essa 
n tede, quella che ispirò e mosse i primi congiu¬ 
rati agli infelici tentativi di ribellione, e gli altri 
sorresse nel lungo calvario dei processi, delle con- 
< amie, del carcere, dell'esilio, che infuse calma 
•superba e coraggio di veri martiri cristiani ai con¬ 
dannati delle forche tedesche e delle galere bor- 
•oniche, che splendeva negli occhi dei combattenti 
sulle barricate e dei morenti sul campo. Fu essa 
la tede, che, sollevando la visione della Patria 
risorta m quella di un gran disegno provvidenziale 
che governa il mondo, sospinse alle maggiori altezze 
ìc ea i i pensiero e la parola del maggiore apostolo, 
di Giuseppe Mazzini, e lo trasse ebbro di sogno, 
incorrotto e indomito, per mezzo al cimitero della 
Patria, e « un popol morto dietro a lui si mise ». 
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Incrollabile Fedo, Disciplina generosa lino al 
sacrifìcio, Pensiero consapevole e diritto furori ve¬ 
la mente i tre fattori spirituali, che, agendo sulla 
coscienza de' nostri padri magnanimi, e culminando, 
(piasi in espressioni estreme e simboliche, nei tre 
glandi che la Patria dal suo seno espresse, compi¬ 
rono alfine, in mezzo a tante difficoltà, il meravi¬ 
glioso prodigio. 

Ma la Patria fu indipendente, libera e una. o 
almeno si avviò a esserlo in modo sempre più 
pieno e completo, quando e perchè l'idea antica 
del Pegno d Italia, rinnovata dalla gloria napoleo¬ 
nica, su ogni altra si impose, e alfine fu procla¬ 
mata vittoriosa. Fede, disciplina, pensiero si rin¬ 
saldarono e composero a unità quando insieme si 
appuntarono nell idea del Regno; e i tormentosi, 
aggrovigliati problemi furono insieme sospinti verso 
la soluzione, (piando un monarca leale e prode li 
fece suoi e li riassunse in sè. Superare l’angusto 
concetto di un ampliamento del Piemonte per 
mirare alla fondazione di un grande Stato che rom¬ 
pesse le antiche tradizioni regionalistiche e si inse¬ 
risse, come elemento nuovo e forte di vita, nel 
concerto delle nazioni europee; trasformare il pri¬ 
mitivo proposito di una guerra contro il Tedesco 
nell altro di una eliminazione delle dinastie fedi¬ 
fraghe e corruttrici ; ma soprattutto accogliere sotto 
la protezione della corona augusta per secolari tra¬ 
dizioni di prodezza lo spirito della Rivoluzione 
liberale e popolare, e la vecchia corte feudale tra- 
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imitare in una giovanile riunione ili libere menti 
aspiranti a tradurre in atto un grande disegno, e 
il forte esercito avvezzo a 'pugnare per il suo Re 
associare ai battaglioni popolari e alle schiere dei 
volontari, e infine la gloriosa e amata capitale del 
piccolo Regno tramutar con la eternamente glo¬ 
riosa città delle civiltà mondiali, e su questa fig¬ 
ger lo sguardo, come sopra una meta lontana ma 
raggiungibile, in cui e per cui tutta l'opera si 
risollevasse alle altezze di una significazione uni¬ 
versale: tutto questo è titolo di gloria immor¬ 
tale per il Principe che lo ha saputo volere, e leal¬ 
mente proseguire, e superbamente attingere. 

Così il Regno d’Italia per la terza volta fu, e 
stette: e con esso la Rivoluzione popolare e libe¬ 
rale celebrò il suo trionfo; e tutta quanta la storia 
d'Italia in quel punto s’accolse, e sfavillò. 

* 

* * 

Ma un avvenimento così prodigioso e significa¬ 
tivo, come questo della proclamazione del Regno 
d'Italia, parve superar di tanto, soprattutto quando 
la gran mente che lo aveva guidato per le diffi¬ 
cili vie al trionfo, fu scomparsa, parve, dico, su¬ 
perar di tanto la visione medesima di coloro che 
ne eran stati spettatori, che esso rimase sulle prime 
quasi incompreso e inafferrato nella sua vastità. 
Come il nocchiero dantesco 


uscito fuor del pelago a la riva 
si volge all’onda perigliosa, e guata, 





cosi ] Italia, appena uscita dai marosi della rivolu¬ 
zione, rimase come sbigottita e sgomenta, ignara 
delle nuove vie per cui doveva mettersi, del posto 
che doveva occupare nel mondo. Ma ormai, a cin- 
(juant anni di distanza dal compimento del prodigio, 
dopo d aver con dolorosa sanguinante esperienza 
espiati gli errori delle sin; prime mosse imprudenti 
o avventate, dopo d'aver iniziato, a costo di sacri¬ 
fizi nuovi e di tenace sobrio forte lavoro del suo 
popolo, 1 opera immensa del rinnovamento econo¬ 
mico e sociale, dopo d'aver risentito in sè le bene¬ 
fiche corroboranti influenze del pensiero e della 
vita mondiali, che la trasser fuori della cerchia 
antica per sospingerla nelle correnti, perigliose sì, 
ma luminose e aperte del moto internazionale, 
ormai 1 Italia va rifacendo e riempiendo di un con¬ 
tenuto nuovo, materiato di esperienza, fervido di 
modernità, la sua coscienza civile. 

Non v è Italiano, io penso, che, girando lo 
sguardo nella immensa e stupenda mostra del la¬ 
voro, a cui qui, nella culla del Risorgimento nostro, 
convennero le nazioni, non ve Italiano, io penso, 
che non tragga motivo, se non di orgoglio, almeno 
di compiacenza e di speranza per l'avvenire della 
Patria. Il Regno d Italia non è vissuto indarno: 
tre grandiosi tatti sociali furono per esso, in cin¬ 
quantanni di vita libera e democratica, promossi 
o tutelati : la diffusione della cultura, lo sviluppo 
industriale, la elevazione delle classi inferiori: nò 
può alcun aspro o malevolo osservatore rifiutarsi 







(li riconoscere la ininterrotta vitalità del popolo 
nuovo, a cui il Regno ha garantito le condizioni 
prime della vita civile, l'indipendenza e l’unità, la 
libertà e la pace. 

Ma chi spinga lo sguardo più addentro e più 
lontano nella realtà, chi soprattutto si elevi a com¬ 
pone in una visione sintetica gli elementi diversi 
onde si costituisce il pensiero di un’Italia moderna, 
gli elementi che derivano dalle memorie del pas¬ 
sato più lontano e di quello a noi più vicino, dallo 
studio dei problemi che incombono alla vita dei 
popoli contemporanei, dalla osservazione dei con¬ 
trasti di varia natura che s’accendono sempre tra 
le nazioni, dal pensiero delle speciali attitudini 
etniche della nazione italiana, e da quello infine 
della sua mirabile forza espansiva e civilizzatrice, 
chi, dico, sa comporre tutti questi elementi in una 
rappresentazione ideale, e senta per essa agitarsi 
lo spirito in un tumulto di affetti e di aspirazioni 
genei ose, non può a meno di sognar per l'Italia 
consolidata nel Regno un più vasto e più nobile 
compito. Risvegliare tutte le energie ancor latenti 
o sonnecchiatiti entro i confini naturali della Pa- 
ti ic\, mettere in valore e in azione tutte le ric¬ 
chezze che ancor giacciono inoperose o infeconde, 
riparare con pronta e intelligente cura a tutte le 
tèi ite che ancor sanguinano nel corpo d'Italia la¬ 
sciatevi dai reggimenti antichi, stringere in pos¬ 
senti infrangibili legami alla Patria i sei milioni 
d Italiani dispersi per il mondo, e per essi, pionieri 




(li civiltà, araldi del genio italico, lanciar scintille 
luminose di pensiero, di libertà, di giustizia tra 
le genti della terra, è tal compito, che può bene 
riempir la coscienza delle nuove generazioni, ac¬ 
cenderle di entusiasmi operosi, farle veramente e 
compiutamente degne della luminosa tradizione 
nostra e dei magnanimi padri che ci diedero la 
Patria. 

A voi, giovinetti, che, uscendo dalle scuole 
educative e formatrici della mente, siete, o diver¬ 
rete massimamente adatti a comprendere, a far 
vostro e a vivere l’ideale di una Patria, che sia 
nella vita moderna e nel consorzio delle nazioni 
non pure elemento e fattore gagliardo di civiltà, 
ma. come la sua tradizione e il genio stesso del 
suo popolo vogliono, maestra o almeno tutrice del 
Diritto e di ogni principio di bellezza e di gen¬ 
tilezza umana; a voi, giovinetti, che per la in¬ 
genua confidenza dell’età e la immacolata purezza 
dell’anima, siete più pronti agli entusiasmi gene¬ 
rosi; a voi, infine, che sarete un giorno chiamati 
a costituire le classi più alte e dirigenti della 
Società italiana, a voi la Patria sarà nell’avve- 
nire affidata. E mentre noi, con sguardo pieno 
di tenerezza, salutiamo il vostro sereno e giocondo 
salpare per il gran viaggio della vita, e vi ac¬ 
compagniamo con l’augurio più fervido per voi 
e per la Patria, che in voi si rinnova e per voi 
s’infutura, vogliamo anche ripetere quel che la 
Risurrezione della Patria ci ha insegnato: Cultura, 
Di sci} il ina, Fede ! 






('altura si richiede da voi, cultura che è lavoro 
e faci mento dello spirito attraverso al suo operare 
medesimo, che è a un tempo Pensiero e Azione, 
Ragione ed Esperienza, Vita, insomma, ma Vita 
<]uale conviene a uomini che si rivelano sempre 
più e sempre meglio a se stessi, e sempre più 
compiutamente rivelano, espandono e celebrano 
la umanità. 


Disciplina ci vuole, che sia libera e consa¬ 
pevole, ma diritta e ferma osservanza del Dovere 
e della legge; che tanto più è necessaria a noi 
Italiani, quanto più vivace e mobile è la nostra 
fantasia, più fervido il nostro sentimento, più in¬ 
inquieta la nostra volontà, e quanto più urgente, 
invece, è nella vita moderna la necessità della 
organizzazione salda e compatta in ogni forma 
d impresa; disciplina, che sia compostezza di vita, 
serietà di propositi, tenacia di lavoro. 

Ma Fede, soprattutto io vi raccomando, o gio¬ 
vani! Salvate, ohimè! le menti dal tarlo del dubbio 
e dello scetticismo; guardate nelle vostre anime 
belle e gentili il fiore olezzante della vita che in voi 
accenna e sboccia, guardatelo dalla contamina¬ 
zione velenosa della • viscida malignità beffarda, 
hede da voi si richiede; fede nella vita che vi 
si apre dinanzi come un gran campo da per¬ 
correre col vomere dissodatore del pensiero e 
dell’attività; fede nella Patria, che, quanto più 
era beffata e calpestata, tanto più altamente seppe 
adeigeisi in faccia al mondo, e che ancora 







tanto si attende di senno e di opera dalle giovani 
schiere, a cui i padri trasmettono l’inconsunta 
fiaccola della vita; e fede anche in voi stessi, o 
giovani, sì, fede nella vostra giovinezza, che è 
poi la giovinezza stessa dello spirito immortale! 

Non è la stolida e fatua presunzione di un vostro 
valore individuale quel che vi chiediamo, ma la 
gioia di fruire in voi l’impeto del fiotto spirituale, 
di sentirsene trasportati e sospinti a più alte cime, 
di affermarsi per esso in una progressione con¬ 
tinua di lavoro, in una conquista continua del 
nostre- essere profondo. 

Cultura, disciplina, fede hanno operato il mi¬ 
racolo della Risurrezione d’Italia, ed esse in voi 
e per voi, o giovinetti, qui oggi raccolti a cele¬ 
brare la Patria, imprimano alla Patria l’impulso 
novello, per cui essa riprenda e prosegua, a be¬ 
neficio del mondo e della civiltà, il trionfale e 
provvidenziale cammino. 
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